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Cecoslovacchia 
Partono 
le truppe 
sovietiche 
Wm PRAGA Nel corso della 
settimana prossima le truppe 
sovietiche di stanza nella re
gione di Bruntal (Moravia del 
nord) lasceranno la Cecoslo
vacchia per ritornare in Unio
ne Sovietica. 

Secondo il ministero della 
Difesa cecoslovacco vi sono 
attualmente nel paese 73.000 
soldati sovietici, e le truppe di 
Bruntal che partiranno la setti
mana prossima saranno le 
prime a ritirarsi. 

I termini per il ritiro com
pleto del e truppe sovietiche 
di stanza in Cecoslovacchia 
sono ancora oggetto di nego
ziato tra Praga e Mosca, e il 
relativo accordo sarà certa
mente firmato In Urss, il 26-27 
febbraio prossimo in occasio
ne della visita a Mosca del 
presidente cecoslovacco Va-
clavHavc!. 

Lunedi scorso, in seguito a 
un intervento personale del 
presidente Gorbaciov, il go
verno di Praga ha acconsenti
to a che il ritiro completo del
le truppe sovietiche sia sca
glionato sino al 1991. la data-
limite precisa sarà stabilita 
con l'imminente accordo. Se
condo il generale Slimak il 35 
per cento dei cittadini sovietici 
presenti in Cecoslovacchia 
(militari e loro famiglie), la
sceranno il paese entro il 30 
magico prossimo, contempo
raneamente a 480 carri armali 
(•10 per cento del totale), 77 
autome/.ii, 18 elicotteri e un 
terzo dell'artiglieria). 

Si accende il dibattito 
Il termine «privata» 
abolito nel testo della legge 
e sostituito con «individuale» 

Nelle repubbliche baltiche 
i Parlamenti hanno dichiarato 
«illegale e non valida» 
l'incorporazione nell'Urss 

La proprietà divide il Soviet 
Lituania e Lettonia scelgono l'indipendenza 
La legge sulla proprietà privata divide il Soviet su
premo dell'Unione Sovietica. Un acceso dibattito 
sul progetto del governo che, per prudenza, ha eli
minato la parola «privata» dal testo per uno storico 
•atteggiamento negativo» della società. Ma la Li
tuania legalizza pienamente il privato mentre la 
Lettonia dichiara di fare i passi per diventare una 
•libera e indipendente Repubblica». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERQIO SERGI 

ma MOSCA. Un deputato e 
corso alla tribuna e ha am
monito: «Con questa legge si 
vuol davvero permettere a 
privati di acquistare la terra? 
Se è cosi, allora ci sarà il ri
torno dei contadini ricchi, 
dei kulaki...». Il corrispon
dente parlamentare dell'a
genzia -Tass- ha definito 
•acuto e critico» il dibattito 
cominciato ieri nell'aula del 
Soviet supremo dell'Urss sul 
progetto di legge sulla pro
prietà. Un dibattito durante 
il quale sono emerse posi
zioni del tutto contrarie al

l'introduzione della proprie
tà privata, come quella del 
parlamentare che ha evoca
to la figura dei kulaki, i con
tadini deportati e sterminati 
negli anni della collettivizza
zione forzata. Dalle prime 
battute di una discussione 
che impegnerà a lungo i 
parlamentari, si può ipotiz
zare la possibilità che, prima 
del varo della legge, potreb
be tenersi un referendum 
popolare. 

Il progetto di legge, giunto 
al suo secondo esame, dopo 
essere passato al vaglio del

la cosiddetta -discussione 
popolare nel corso della 
quale sono state avanzate 
oltre 1 Ornila proposte di mo
difica, è stato illustrato ieri 
dal vicepresidente del Consi
glio, Leonid Abalkin uno de
gli economisti più noti e im
pegnati nel processo di pe-
restrojka. Dalla tribuna del 
Soviet supremo Abalkin ha 
annunciato subito che, in 
verità nel progetto non si 
parla più espressamente di 
•proprietà privata», bensì di 
proprietà 'individuale». E ha 
spiegato le ragioni di una sif
fatta prudenza. «Nella nostra 
sccietà - ha aflermato il vi
cepresidente del Consiglio -
non esiste un punto di vista 
scientifico univoco su questo 
termine ed, inoltre, da noi 
c'il sempre stato un atteggia
mento negativo verso questo 
te-mine». 

Già la cancellazione del 
te-mine «privato», per paura 
di reazioni di varia natura la 

dice lunga sull'impatto che 
avrà, in ogni caso, una vera 
e propria legge sulla pro
prietà in Unione Sovietica. Il 
provvedimento riguarderà 
sia le persone sia le imprese. 
Seppur cauto, il testo del go
verno prevede comunque, 
nei fatti, la legalizzazione 
della proprietà di esclusiva 
appartenenza dei singoli cit
tadini, anche per quanto ri
guarda il possesso di alcuni 
mezzi di produzione. Abal
kin ha affermato che il pro
getto prevede la «parità di 
tutte le forme di proprietà». 
Per quanto riguarda quella 
delle persone, l'esponente 
governativo ha citato la pos
sibilità di acquistare una ca
sa, un immobile di vario tipo 
e di lasciarlo in eredità. 

Il deputato Leonid Su-
khov, autista della città di 
Kharkov, in Ucraina, ha det
to: «Una legge del genere 
peggiorerà la condizione 
economica della gente, lo 
voterò contro perché i miei 

elettori mi hanno detto di 
contribuire a mettere ordine 
nel caos del paese e non di 
accrescerlo con provvedi
menti di questo tipo». Gli ha 
fatto eco il meccanìzzatore 
della Repubblica di Komi. 
nel nord della Russia per il 
quale la legge sarà un la
sciapassare per consentire 
di acquistare la terra a chi fa 
il mercato nero della valuta. 
«Ma guardiamo in faccia la 
realtà - ha replicato il depu
tato Alexander Korshunov di 
Taskent, capitale dell'Uzbe
kistan - la proprietà privata 
esiste ormai già da tempo e 
faremmo bene se non la re
stringessimo. Piuttosto va 
esaminato il problema di 
una corretta tassazione». 

Mentre a Mosca la discus
sione si faceva sempre più 
accesa, a Vilnius il Parla
mento della Repubblica li
tuana proprio ieri forzava le 
tappe e legalizzava piena
mente la proprietà privata. 

La legge è stata approvata 
nel quadro di una serie di al
tri provvedimenti che accre
sceranno la tensione con il 
centro. Infatti è stata adotta
ta una risoluzione che giudi
ca «illegale e non valida» la 
dichiarazione di incorpora
zione della Repubblica nel
l'Urss, orsono quaranta anni 
fa. Il Soviet supremo lituano 
ha anche formalizzato la ri
chiesta di avviare -trattative» 
con il governo centrale» al fi
ne di ripristinare la sovranità 
della Repubblica». Analoga 
richiesta era stata avanzata 
l'altro ieri dalla deputata 
dell'Estonia, Mariu Lauristin, 
leader del nuovo partito so
cialdemocratico, all'apertura 
dei lavori parlamentari al 
Cremlino. Intanto da Riga, 
l'ultimo dispiacere per Mo
sca: il Parlamento della Let
tonia, con 177 voti a favore e 
48 contrari ha dichiarato 
che è giunto il momento di 
•restaurare lo stato d'indi
pendenza della Repubblica». 

Sospeso film con Placido 
«Cattani» sfugge ai tagiki 
e torna in Italia 
per raccontare l'avventura 
tm ROMA A Dushanbe 
mentre scoppiava la rivolta 
dei tagiki c'era arie "ie l'atto
re italiano Michele Placido 
che si trovava in Tagikistan 
impegnato nelle riprese di 
un film per la tv. Ieri il pro
duttore italiano dello sce
neggiato, Di Clemente, che 
ha parlato per telefono con 
Placido appena l'attore ha 
raggiunto Leningrado, ha 
detto che l'interprete della 
«Piovra» era abbastanza tran
quillo anche se ha passato 
momenti di grave pericolo e 
che partirà nelle prossime 
ore per rientrare in Italia. 

La troupe, composta in 
maggioranza da russi e da 
cinque italiani, eri arrivata a 
Dushanbe sabato scorso e 
avrebbe dovuto iniziare lu
nedi le riprese di un film che 
si intitola «Russ an Break-
down», una coproduzione 
italo-sovietica in due punta
te da 100 minuti. «Ma pro
prio lunedi - ha raccontato 
Placido - la tensione e im
provvisamente salita». L'atto
re e gli altri quattro italiani 
della troupe erano ospitati 
nella dacia del Pcus. poco 
fuori città, mentre i tecnici e 
gli attori russi si trovavano in 
un albergo del partito, in 
centro, che è stato assaltato 
e parzialmente incendiato 
durante la rivolta. 

La fuga di Placido e della 
troupe 0 stata particolar
mente rocambolesca. Un 

blindato dell'esercito ha pre
levato gli italiani nella dacia 
ed ha tratto in salvo i russi 
della troupe mentre intomo 
all'albergo infuriavano i di
sordini. Poi un lungo viaggio 
fino all'aeroporto militare e 
il volo fino a Leningrado. 

Il film che Placido si pre
parava ad interpretare è in
centrato sugli ultimi mesi 
della guerra in Afghanistan e 
sulle fasi del ritiro dell'Arma
ta rossa. Proprio per la sua 
somiglianza paesaggistica 
con l'Afghanistan era stato 
scelto per alcune riprese il 
Tagikistan e a Dushanbe la 
produzione del film ha fatto 
costruire un villaggio di 300 
case che sarà poi distrutto 
durante le riprese per esi
genze di copione. 

Secondo quanto ha detto 
il produttore italiano Di Cle
mente quando sono scop
piati gli incidenti si trovava
no a Dushanbe oltre 7.000 
soldati dell'Armata rossa 
che avrebbero dovuto pren
dere parte al film e che sono 
stati invece dirottati e impie
gati per sedare la rivolta. Il 
ruolo di Placido nello sce
neggiato è quello del prota
gonista, un maggiore dei pa
racadutisti russi in Afghani
stan: è il primo attore italia
no - rivela Di Clemente -
che impersona un militare 
russo in una coproduzione 
sovietica. 

Nella capitale Dushanbe altri morti e violenti disordini 

Pc spaccato nel Tagikistan in fiamme 
Dirìgente comunista guida la rivolta 

«La gente deve attendere anni per avere una casa e 
la disoccupazione, specialmente tra la gioventù, è 
crescente». Con questa denuncia Buri Karimov ha 
spiegato e giustificato la rivolta tagika. Non è un ri
belle qualunque, ma un alto dirigente comunista, 
presidente del Comitato per la pianificazione. Il Pc 
è dunque spaccato e i rivoltosi pongono condizio
ni, mentre per le strade si spara. Altri morti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ma MOSCA. È un alto diri
gente comunista il capo del 
-comitato provvisorio» che 
guida la rivolta di Dushanbe, 
la capitale della Repubblica 

, del Tagikistan da quattro 
: giorni sconvolta da una solle

vazione di massa e dagli 
scontri di migliaia di giovani 
con le truppe speciali (alme
no cinquemila uomini) invia
le a dilendere gli edifici del 
Comitato centrale del partito 
e delle istituzioni pubbliche. 

Si chiama Buri Karimov. è 
l'atuale presidente del >Go-
sp an», il comitato per la pia
nificazione, vicepresidente 
del Consiglio dei ministri, il 
quale ieri ha spiegato le ra
gioni della violenta protesta: 
•La gente deve attendere anni 
per avere una casa e la disoc-
cu sazione, specialmente tra 
la gioventù, è crescente. Ecco 
pe-che la popolazione si è ri
versata in piazza». Karimov 
ha aggiunto, confermando 

una spaccatura insanabile al 
vertice del potere e del parti
to, che "l'attuale direzione è 
incapace di risolvere i proble
mi sociali ed economici». 

Il •Comitato dei 19» (dal 
numero dei suol componen
ti) ha avanzato una piattafor
ma di venti punti nel corso di 
un incontro con i dirigenti del 
partito e del governo: dalla ri
chiesta di dimissioni di tutti i 
massimi responsabili politici 
e istituzionali al ritiro delle 

- truppe e la fine del coprifuo
co, dalla riduzione della di
soccupazione (si calcola che 
la cifra dei senza lavoro oscil
li da 70 a 200 mila persone) 
ai problemi della lingua na
zionale. Dopo rincontro, se
condo quanto riferito dall'a
genzia "Tass». il primo segre-
tario Kakhar Makhkamov, il 
presidente del Soviet supre
mo Gaibnazar Pallaiev e il 

Qui accanto: un 
sit-in di fronte 
al Soviet di 
Ouchanbe 
difeso 
dall'esercito. 
Nella foto a 
sinistra: un 
soldato russo 
nella capitale 
del Tagikistan 

presidente del consiglio Iza-
tullo Khaieiev, hanno presen
tato le loro dimissioni. Il capo 
del «Gosplan» ha spiegato 
che «il solo nemico» della 
gente è il "sistema burocrati-
co-amministrativo» e ha criti
cato gli eccessi nazionalisti 
invitando al «dialogo politi
co». 

La trattativa, il cui esito è 
ancora del tutto incerto, si è 
svolta mentre per le vie di 
Dushanbe si è continuato a 
sparare e a morire. Nelle ulti

me 24 ore, secondo le stime 
del ministero dell'Interno, ci 
sono stati sette morti e 40 fe
riti. La situazione nella città e 
sempre incontrollabile: squa
driglie di giovani armati pat
tugliano le vie, bloccano i 
mezzi di trasporto e si scon
trano con i soldati. L'edificio 
del Comitato centrale è ogni 
giorno meta di una folla di 
migliaia di persone che tenta 
di avvicinarsi il più possibile, 
dopo esservi già riuscita una 
prima volta e aver incendiato 

numerosi uffici. All'interno 
del palazzo stazionano deci
ne di soldati armati di mitra. 
Ieri, attorno a mezzogiorno, 
c'erano almeno ottomila per
sone nei pressi del Comitato 
centrale, mentre altre mi
gliaia hanno assediato il pa
lazzo del Soviet supremo gri
dando slogan per il ritiro del
le truppe. Il presidium ha da
to una risposta interlocutoria 
e ha indetto tre giorni di lutto, 
da ieri sino a domani, per 
onorare le vittime degli scon-

La «Tass» ieri ha anche ag
giornato le notizie sulla situa
zione in Azerbaigian: gli «cio-
peri continuano a paralizzare 
quasi il 50 per cento delle 
fabbriche e hanno causato, 
dal 18 gennaio scorso, un 
danno di 500 milioni di rubli. 
Neppure il traffico ferroviario 
si e normalizzato: ci sono 142 
convogli, molli dei quali cari
chi di prodotti per l'Armenia, 
bloccati nelle stazioni. 

OSeSer. 

Etiopia 

Durissimi 
scontri 
a Massaua 
tm ADDIS ABEBA. Ormai si 
combatte strada per strada. La 
città e il porto di Massaua so
no diventai un campo di bat
taglia dove soldati del regime 
etiope e guerriglieri del Fronte 
popolare eritreo si scontrano 
con incredibile violenza. Ieri 
l'agenzia ufficiale del governo 
di Addis Abebo ha conferma
lo che le perdite sono pesanti 
da entrambe le parti e che i 
combattimenti sono "feroci» 
fin da quando, la settimana 
scorso, i guerriglieri hanno 
scatenato I offensiva. Sabato il 
Fronte aveva annuncialo l'oc
cupazione dell'importante 
centro, ma il governo etiope 
aveva smentito affermando 
che i soldati stavano dando 
battaglia. Ora lo stesso gover
no di Addis Abcba ammette 
che la situazione militare è in
certa e che vi sono slati pe
santi bombardamenti da terra 
che hanno distrutto importan
ti magazzini di derrate alimen
tari. 1 guerriglieri, dal canto lo
ro, sostengono di aver distrut
to o catturalo 12 navi da guer
ra, vale a dire la metà della 
(lotta etiope. I combattimenti 
rischiano di avere conseguen
ze gravissime per le popola
zioni dell Eritrea e del Tigre- ri
dotte allo stremo per fame. Il 
governo etiope parla di «rischi 
di sterminio per fame». L'Onu, 
nei prossimi mesi, intende far 
passare per il porto conteso 
un milione di tonnellate di vi
vere destiniti alle popolazioni 
affamale. 

Gli ultimi sondaggi danno in forte ripresa i liberal conservatori da trentacinque anni al potere 
I successi economici potrebbero mettere in sordina le polemiche sulla tassa sui consumi e sul riso 

Il voto premiere il modello giapponese? 
Queste elezioni potrebbero anche passare alla sto
ria come quelle del riso e dell'Iva: i due scogli sui 
quali sembrava fosse sul punto di incagliarsi il par
tito di maggioranza, il liberaldemocratico. Invece, i 
sondaggi di queste ultime ore - e anche un anda
mento della Borsa svogliato si, ma non negativo -
gli assegnano un forte recupero. Anche se non di
cono di «quanto». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

UNA TAMBURRINO 

• TOKIO. Per ammissione 
dello stesso segretario dal 
partito, queste giornate sono 
decisive per la conquista dei 
molti elettori ancora incerti 
e i cui voti potrebbero far 
pendere la bilancia dalla 
parte della maggioranza as
soluta. Nel frattempo, riso e 
Iva vengono messi nel lim
bo. Alcuni autorevoli candi
dati del partito di governo 
hanno cercato di ammansi
re gli irritati produttori di riso 
dicendo che il mercato non 
sarà mai aperto alla invasio
ne americana. 

Ma altri dello stesso parti
to, al contrario, hanno detto 
che dopo le elezioni sarà 
difficile continuare sulla stra
da del protezionismo. Per la 
famosa tassa sui consumi si 
parla di abolizione e di revi
sione. 

Ma a quanto pare né la 
maggioranza conservatrice, 
né la opposizione socialista 

si nascondono che, dopo, i 
conti con questo nodo della 
imposizione indiretta biso
gnerà pur farli. 

Sorprende molto arrivare 
in questo momento a Tokio 
e scoprire che tutta la ten
sione elettorale si concentra 
su quel famoso 3 per cento. 
È veramente una questione 
cosi dirompente, uno spar
tiacque? SI, risponde il pro
fessor Rei Shiratori, presi
dente di un importante Isti
tuto di ricerche politologi
che. 

Quella tassa è diventata 
una specie di simbolo di 
quanto sia cambiata la stra
tificazione sociale del paese 
e di come si fatichi a pren
derne atto. Negli anni Set
tanta, il Giappone era anco
ra simile a una piramide: 
una ristretta élite di ricchi, 
una enorme base di povertà. 
In quel momento, una im
posizione indiretta sarebbe 

stata intollerabile, quindi 
molto impopolare e distrutti
va per il consolidamento del 
po'ere del partito conserva-
lor;. Oggi, dopo decenni di 
crescita economica, quella 
piramide si è come affloscia
ta su se stessa. 

Ha formato un grande 
slargo al centro ed 6 II che si 
addensa ora la maggioranza 
del popolo giapponese. 

1'. la classe media alla 
quale, secondo sondaggi so
ciologici, la quasi totalità dei 
giapponesi e convinta di ap
partenere. Oggi perciò la im
posizione indiretta su questa 
«classe media» non ha più, 
dici' il professor Rei Shirato
ri. quel significato di espro
prio brutale che avrebbe 
avuto negli anni Settanta. 
Dovrebbe solo servire a por
tare pi ù soldi nelle casse 
del o Stato per finanziare 
nuove forme di Welfare. 

Ma non tutti la vedono co
si. 

Le più acerrime nemiche 
del tre per cento sono stale 
le donne, quella parte della 
società giapponese finora la 
meio avvantaggiata dal pro
lungato miracolo economi
co di questi decenni. Il qua
le, invece, in queste elezioni 
è stato la carta forte nelle 
mani dei conservatori libe-
ral-democratici da 35 anni al 
governo. 1 lavoratori giappo

nesi sono tra i meglio pagati 
del mondo e non corrono il 
rischio della disoccupazio
ne. 1 loro stipendi raggiungo
no anche i tre milioni e mez
zo al mese. 

Si parla di alcune catego
rie - gli autisti di camion, ad 
esempio - che possono arri
vare anche a cinque milioni. 
Si annuncia ora un aumento 
salariale tra il 5 e il 6 per 
cento, mentre i prezzi non 
cresceranno che del 3 per 
cento. Poi ci sono i premi di 
ogni genere e tipo. 

Naturalmente c'è l'altra 
faccia della medaglia. In 
Giappone si lavora per due
mila ore l'anno, più che in 
qualsiasi altro paese al mon
do. Si deve pagare tutto -
dai trasporti alla casa, alla 
istruzione per i figli - a caris
simo prezzo. Le donne lavo
rano solo a part-time e an
che se lavcano quanto gli 
uomini il loro salario è sem
pre notevolmente inferiore, 
alle volte addirittura del 50 
per cento. 

Non c'è possibilità di sod
disfare quello che è il sogno 
della classe media in qual
siasi posto del mondo, il 
possesso di una casa. 

Al centro di Tokio il metro 
quadro costa non decine ma 
centinaia di milioni di lire. 
Ma qui entriamo nel mecca
nismo del «modello giappo

nese» fatto di stabilità, con
senso, conciliazione dei 
conflitti e ideale del Bene 
comune, secondo la tradi
zione confuciana che dico
no importata dalla Cina. 
Sembra che questo «model
lo» cominci ad essere meno 
allettante, senz'altro per le 
giovani generazioni che ri
fiutano innanzitutto quella 
idea della «fedeltà» azienda
le a vita. 

Il famoso rapporto Mae-
kawa che un gruppo di con
sulenti privati aveva prepara
to nell'86 suggeriva al primo 
ministro alcune innovazioni: 
destinare una quota maggio
re del reddito nazionale agli 
aumenti salariali, alle ferie e 
alla riduzione degli orari. Ma 
sembra sia ancora in un cas
setto. Quindi se, quando, co
me e da chi il modello giap
ponese verrà messo in di
scussione é veramente al 
momento una incognita. 

Anche perché quel mo
dello ha fatto la fortuna eco
nomica del Giappone. E ad 
essa oggi molti ambienti in
tellettuali e molti politici 
guardano come a un piedi
stallo dal quale lanciare il 
paese sull'arena internazio
nale non più solo della eco
nomia, anche della politica. 
Si scopre, arrivando in que
sto paese che tutti immagi
nano terribilmente pragmati
co, una fortissima vena ideo

logica che si ritrova dovun
que, finanche nel modo in 
cui vengono affrontati i nodi 
della economia. 

C'è in questo momento, 
alimentata dagli Stati Uniti, 
una forte polemica sul sur
plus giapponese: il Giappo
ne viene messo sotto accusa 
perché produce, esporta, 
ma non acquista e quindi 
non sostiene le altre econo
mie. Ho trovato qui due ri
sposte identiche a questa 
accusa, da due sponde mol
to diverse tra loro. Non com
priamo all'estero? Ma è per
ché americani e europei 
non producono niente che 
ci possa piacere. Cambias
sero i loro comportamenti. È 
stata questa la risposta di 
Akio Morita, presidente della 
Sony che con Stiantarci Ishi-
rata ha scritto «Il Giappone 
può dire no», un libro che 
ha fatto scalpore negli Usa e 
qui. 

Il surplus giapponese, di
ce il professor Rei Shiratori, 
è inevitabile perché il ritmo 
della nostra crescita è intrin
secamente più dinamico, 
più rapido di quello degli al
tri paesi capitalistici. Dun
que il gap non è tecnologico 
o di cifra di affari è un gap 
di tempi e di velocità. Ma al
lora chi metterà in discussio
ne il «modello giapponese»? 
E come peseranno le elezio
ni di domenica? 

Beirut, di nuovo battaglia 

Le «Forze libanesi» 
rifiutano di sottomettersi 
E Aoun bombarda la città 
• i Nuova pesante offensiva 
delle truppe del generale Mi
chel Aoun contro i quartieri 
cristiani di Beirut-est. nel ten
tativo di sloggiare dalle sue 
posizioni la milizia «Forze li
banesi» di Samir Geagea. Do
po diversi giorni di tranquillità, 
sulla popolazione civile ormai 
stremata si è abbattuto un 
nuovo inferno di fuoco. La ri
presa delle ostilità era attesa, 
o per lo meno temuta: Samir 
Geagea aveva infatti l'altro ieri 
recisamente resp nto l'ordine 
di Aoun di far confluire i suoi 
miliziani nei reparti cristiani 
dell'esercito, rinunciando cosi 
alla propria autonomia (al
meno dal punto di vista mili
tare. Aoun gli aveva infatti 
•benevolmente» suggerito di 
trasformare le «Forze libanesi» 
in un partilo politico). Ma 
probabilmente non ci si aspet
tava un bombardamento cosi 
massiccio e cosi spietato con
tro i quarticn civili della città. 

I cannoni hanno comincia
to a tuonare all'alba, e più tar
di sono entrati in azione an
che i carri annali. Si è sparato 
intensamente per molte ore, 
soprattutto sui popolosi quar
tieri di Ashralieh, Eni Remma-
neh e Nabaa, dove le «Forze 
libanesi» hanno le loro rocca-
forti. Ashrafieh in particolare e 
un quartiere «storico» per la 
milizia della destra cristiana: 
proprio nel suo quartier gene
rale di Ashrafieh restò ucciso 
nel settembre 1982, in un gra

vissimo attentato dinamitardo, 
il fondatore delle «Forze liba
nesi». Bashir Gemayel, eletto 
poco meno di un mese prima 
alla presidenza della Repub
blica. Quattro anni prima, nel
la pnmavera-estate del 1978. 
Ashrafieh ed Ein Remmaneh 
erano stati i punti focali della 
furiosa battaglia (sempre a 
colpi di artiglieria) fra la mili
zia cristiana e le truppe siriane 
della «Forza araba di dissua
sione». Ora sono i cannoni di 
un generale cristiano che si 
pretende «salvatore del Uba
no» a martellare la popolazio
ne di quegli stessi quartieri. 

La battaglia ha ulteriormen
te allungato la lista dei morti e 
feriti (dal 31 gennaio sono già 
rispettivamente più di 800 e 
duemila); 4 persone sono 
morte e altre 39 sono rimaste 
ferite anche a Beirut-ovest, do
ve sono cadute numerose 
cannonate. Il traghetto da Ci
pro ha dovuto tornare indietro 
senza poter attraccare. 

La scorsa settimana alcuni 
reparti di Aoun si erano am
mutinati unendosi alle forze di 
Samir Geagea. Forse il genera
le ha lanciato la nuova offen
siva temendo una ulteriore 
•frana» delle sue truppe. Ma se 
Samir Geagea tiene duro, in 
città e nelle località più a 
nord, la npresa delle ostilità 
potrebbe nvelarsi per Aoun 
una sorta di boomerang. 
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